
L'UDIENZA

La Chiesa: una madre che ama, corregge, insegna

ECCLESIA 18_09_2013

Massimo 

Introvigne

Nell'udienza generale del 18 settembre 2013 - che ha attirato l'attenzione dei giornalisti

soprattutto per l'affermazione del Pontefice secondo cui la tragedia della Siria «può

essere risolta solo con il dialogo e la trattativa» - Papa Francesco ha proseguito le sue

catechesi sulla Chiesa per l'Anno della fede. Da diverse settimane queste catechesi

presentano varie definizioni e immagini della Chiesa. Come già la scorsa settimana, il

Papa ha illustrato la nozione della Chiesa come madre, che evidentemente non
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sostituisce ma completa altre nozioni - popolo di Dio, corpo di Cristo, tempio dello

Spirito Santo - presentate nelle catechesi precedenti.

«A me piace tanto  questa immagine - ha detto Francesco -: mi sembra che ci dica

non solo come è la Chiesa, ma anche quale volto dovrebbe avere sempre di più la

Chiesa, questa nostra madre Chiesa». Come fa spesso, il Papa ha diviso la sua catechesi

in tre parti, corrispondenti a tre modi di agire sia delle madri nelle nostre famiglie sia

della Chiesa come madre.  

      

In primo luogo, una madre insegna, e la Chiesa è madre perché insegna, indica 

la via, il che comporta anche ammonire i figli quando la via per cui si stanno mettendo

è sbagliata. Una madre «cerca sempre di indicare la strada giusta nella vita per crescere

e diventare adulti. E lo fa con tenerezza, con affetto, con amore, sempre anche quando

cerca di raddrizzare il nostro cammino perché sbandiamo un poco nella vita o

prendiamo strade che portano verso un burrone». La mamma questo «non  l’ha

imparato dai libri, ma l’ha imparato dal proprio cuore. L’Università delle mamme è il loro

cuore!». 

  

Nello stesso modo la Chiesa «orienta la nostra vita, ci dà degli insegnamenti per

camminare bene», il che comporta necessariamente anche mostrarci quali sono i modi

sbagliati di camminare. «Pensiamo ai dieci Comandamenti: ci indicano una strada da

percorrere per maturare, per avere dei punti fermi nel nostro modo di comportarci».

Francesco ha ripetuto quanto aveva affermato nel videomessaggio per l'iniziativa del

Rinnovamento nello Spirito «Dieci piazze per dieci comandamenti»: oggi molti rifiutano i

dieci comandamenti perché il clima culturale non accetta i «no», ma dietro a ogni «no»

di un comandamento c'è un «sì». «Voi potrete dirmi: ma sono dei comandi! Sono un

insieme di “no”! Io vorrei invitarvi a leggerli – forse li avete un po’ dimenticati – e poi di

pensarli in positivo. Vedrete che riguardano il nostro modo di comportarci verso Dio,

verso noi stessi e verso gli altri, proprio quello che ci insegna una mamma per vivere

bene. Ci invitano a non farci idoli materiali che poi ci rendono schiavi, a ricordarci di Dio,

ad avere rispetto per i genitori, ad essere onesti, a rispettare l’altro… ». 

      

Secondo: una madre ama e incoraggia, anche quando i figli sbagliano, il che non

significa chiudere gli occhi di fronte agli errori ma farli notare e correggerli con

discrezione e amore. Ai figli «a volte, capita anche di uscire di strada, capita qualche

incidente. La mamma sempre, in ogni situazione, ha la pazienza di continuare ad

accompagnare i figli». In spagnolo, ha spiegato Francesco, si dice «che una mamma sa

“dar la cara”. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che una mamma sa  “metterci la faccia”



per i propri figli». E anche «la Chiesa è così, è una mamma misericordiosa, che capisce,

che cerca sempre di aiutare, di incoraggiare anche di fronte ai suoi figli che hanno

sbagliato e che sbagliano». La Chiesa «offre il perdono di Dio, offre il suo amore che

invita a riprendere il cammino anche a quei suoi figli che sono caduti in un baratro

profondo». in questi casi la Chiesa «non ha paura di entrare nella loro notte per dare

speranza; la Chiesa non ha paura di entrare nella nostra notte quando siamo nel buio

dell’anima e della coscienza, per darci speranza! Perché la Chiesa è madre!».

Terzo: una madre «sa anche chiedere, bussare ad ogni porta per i propri figli,

senza calcolare, lo fa con amore. E penso a come le mamme sanno bussare anche e

soprattutto alla porta del cuore di Dio!». Francesco è tornato sulla sua personale

devozione a santa Monica (331-387), che tanto fece e pregò per la conversione del figlio

sant'Agostino (354-430): «Quante preghiere ha elevato a Dio quella santa mamma per il

figlio, e quante lacrime ha versato!». Come tante mamme, così fa anche la Chiesa: non si

stanca di pregare, «mette nelle mani del Signore, con la preghiera, tutte le situazioni dei

suoi figli». Anche noi dunque, «confidiamo nella forza della preghiera di Madre Chiesa: il

Signore non rimane insensibile. Sa sempre stupirci quando non ce l’aspettiamo. La

Madre Chiesa lo sa!».


